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EDITORIALE

Continuano ad arrivare dal Kivu notizie allarmanti che rivelano una grave situazione generalizzata di insicurezza: scontri tra Forze Armate Congolesi (Fardc) e gruppi armati stranieri (le Forze Democratiche di Liberazione del Rwanda – Fdlr, ribelli hutu ruandesi presenti in territorio congolese dal 1994); massacri e sequestri di persone, imputati alle milizie Fdlr; assassinati di persone civili da parte di uomini armati che indossano  tenuta militare; banditismo e furti a mano armata che sfociano spesso in uccisioni di persone civili. A questa insicurezza, si aggiunge la minaccia di una nuova guerra. Gli accordi di Bujumbura (aprile 2007) fra i Capi di Stato Maggiore delle Forze Armate della RDCongo, Ruanda, Burundi e Uganda; gli accordi segreti e oscuri di Kigali (gennaio 2007) fra autorità militari congolesi e il generale dissidente Laurent Nkunda; la minaccia di quest’ultimo di ritirare le sue truppe dall’esercito nazionale congolese, le continue infiltrazioni di militari ruandesi nel Kivu; l’ultimo massacro di civili a Kaniola (26 maggio) ne sono dei segni premonitori.

C’è chi vede all’origine di questa insicurezza la questione etnica e afferma la necessità di un dialogo fra le varie parti, di accordi politici e di riconciliazione. Senza negare l’esistenza di una tale problematica, bisogna tuttavia riconoscere che, a livello popolare, la questione etnica non è così grave come certi gruppi sociali e politici vogliono far credere e che essa è fomentata proprio dai vertici di quei gruppi e partiti che la denunciano e, contemporaneamente, la strumentalizzano per interessi specifici propri. Quando la questione etnica diventa un fondo di commercio, il dialogo, le concertazioni e, addirittura, la riconciliazione diventano ambigue, inutili e inefficaci. Diventano una trappola. Gli accordi di Kigali e di Bujumbura sopra citati possono essere due esempi che lo dimostrano. E sembra proprio che anche il Governo congolese sia caduto dentro questa trappola, proponendo la tenuta di “una tavola rotonda intercomunitaria” per risolvere il problema della insicurezza nel Kivu.

Il dialogo deve servire per scoprire e dire tutta la verità su ciò che da tempo sta succedendo nel Kivu, per rendere giustizia alle vittime innocenti e per ristabilire l’autorità dello Stato e la legalità in una regione dove sembra che queste ultime non esistano più. La realtà è che l’Est della RDCongo si sente ormai tradito e abbandonato dalle sue autorità e, nello stesso tempo, ambito e dominato da Paesi stranieri limitrofi. Dapprima occorre costruire la verità, la giustizia e la legalità, poi verranno quasi automaticamente le concertazioni, gli accordi e… la riconciliazione! Non bisogna poi dimenticare che in RDCongo ci sono appena state delle elezioni e che da esse sono nate le nuove Istituzioni della Repubblica (Presidente, Governo centrale, Parlamento Nazionale, i Governi e i Parlamenti Provinciali, …) elette democraticamente dalla popolazione. Sono proprio queste Istituzioni il luogo adatto e privilegiato in cui i problemi della popolazione devono essere affrontati, discussi e risolti, senza bisogno di ricorrere ad iniziative parallele facilmente manipolabili.      

NEL CONTESTO DI CERTI  ACCORDI

Nel gennaio 2007, a Kigali (Ruanda), il generale dissidente Laurent Nkunda e il generale John Numbi, capo di stato maggiore delle Forze aeree congolesi, hanno firmato degli accordi sotto la mediazione delle Autorità ruandesi. Questi accordi prevedevano, tra l'altro, l'integrazione delle truppe di Nkunda nell'esercito nazionale secondo la modalità del "mixage", l'appoggio logistico e il pagamento degli stipendi alle nuove brigate "mixées" da parte della 8ª regione militare, l'attacco contro le Forze straniere e i gruppi armati ancora attivi nell'est della RDCongo (come primo obiettivo), il rimpatrio dei congolesi di espressione Kinywaranda ancora profughi in Burundi, in Ruanda e in Uganda, il riconoscimento legale del Consiglio Nazionale per la Difesa dei Popoli (CNDP) di Nkunda come partito politico e, infine, il ritiro del mandato di arresto internazionale emesso dal governo congolese contro Nkunda, per permettergli di reintegrare le forze armate congolesi.   

Le trattative di Kigali si sono svolte di nascosto e lontano dai mezzi di comunicazione, a tal punto che addirittura alcuni leader del CNDP riconoscono che c'è stato un deficit di comunicazione, per spiegare ai Congolesi il senso del mixage e il contenuto degli accordi di Kigali.  In un'intervista esclusiva accordata al reporter della RTNC-Goma a Kitshanga, il 5 maggio 2007, il Generale Laurent Nkunda denuncia il non rispetto degli accordi di Kigali e minaccia di ritirare le sue truppe.
   

Il 19 aprile, riuniti a Bujumbura, la capitale burundese, i capi di Stato Maggiore degli eserciti della RDC, dell'Uganda, del Ruanda e del Burundi hanno adottato una strategia militare comune contro i gruppi armati - battezzati "forze negative" – ancora attivi nella regione dei Grandi Laghi africani. Si tratta soprattutto degli elementi delle FDLR (Forze democratiche di Liberazione del Ruanda) e del LRA (Esercito di Resistenza del Signore, dell'Uganda) ancora attivi nell'est della RDCongo. Un documento è stato firmato dai quattro capi di Stato Maggiore. "Il governo della RDC si impegna a intensificare da ora e, al più tardi, entro due mesi, la sua offensiva contro le forze negative basate sul suo territorio". Secondo il testo, la strategia comune definita dai capi di Stato Maggiore prevede anche "delle azioni militari congiunte" in RDC e deve essere sottomessa ai ministri degli Affari Esteri dei quattro paesi, in occasione di una loro prossima riunione. "Alcune azioni pianificate, che possono comprendere delle operazioni in zone oltre frontiera, rinforzeranno le azioni immediate dopo i due mesi", prosegue il documento. "Il coordinamento delle operazioni sarà esercitato congiuntamente dal paese dove sono basate le forze negative e il paese che avrà pianificato queste operazioni", precisa il testo.   

Per un ufficiale burundese che ha richiesto l'anonimato, "si è superato una tappa cruciale nella lotta contro le forze negative basate in RDC (...). Questo testo ci permetterà di agire direttamente contro gli Interahamwe (miliziani estremisti hutu ruandesi, autori del genocidio del 1994) e altri ribelli ugandesi che permangono ancora nell'est della RDC, con l'accordo delle Autorità di Kinshasa", ha affermato.   

Interrogato dalla stampa a Kinshasa, il ministro degli Affari Esteri della RDCongo, Antipas Mbusa Nyamwisi, ha escluso l'eventualità di operazioni militari congiunte coi suoi vicini dei Grandi Laghi sul suolo congolese e ha, tuttavia, rinnovato la volontà del governo della RDC di attaccare i gruppi armati stranieri presenti nell'Est del paese. Ha affermato che "è politicamente inaccettabile che delle forze armate straniere possano venire ad operare sul territorio congolese". Secondo lui, il meccanismo istituito dovrebbe permettere agli eserciti di questi paesi di intraprendere delle azioni contro i gruppi armati, nel rigoroso rispetto della sovranità di ogni Stato e sulla base di informazioni fornite da una cellula di informazioni comune ai quattro paesi. Creata sull'iniziativa del governo americano e collocata sotto la supervisione degli Stati Uniti, questa cellula è installata a Kisangani, nel nord-est della RDC.

Interrogato da Radio Okapi, ha affermato che né le truppe ruandesi, né le truppe ugandesi, né le truppe burundesi potranno attaccare le forze negative sul territorio congolese. "Politicamente, sarà difficile prendere in considerazione la possibilità di accettare la proposta che suppone che delle truppe che avevano invaso il nostro territorio qualche tempo fa, e la cui presenza aveva posto degli immensi problemi  al nostro paese e al nostro popolo, ritornino ancora una volta con il pretesto di venire ad aiutarci a risolvere un qualsiasi problema", ha sottolineato.  

Interrogato da Radio Okapi, anche il Capo di stato maggiore generale della RDC, il generale Philémon Kisempia Sungilanga, ha chiarificato la posizione congolese sull'accordo di Bujumbura.  

"E' assolutamente da escludere qualsiasi ritorno di una forza straniera sul suolo congolese. Si tratta solo di finalizzare le raccomandazioni delle differenti riunioni dei nostri Capi di Stato e dei nostri ministri della Difesa, in vista di consolidare la pace, la sicurezza e lo sviluppo nei Grandi laghi", ha affermato. "Ci sono già, tra i paesi dei Grandi laghi, delle cooperazioni e delle coordinazioni militari… Non si tratta di portare truppe straniere su un suolo nazionale", ha proseguito.  

"Questi paesi ci hanno aggrediti, hanno occupato una parte del nostro territorio nazionale. Hanno ucciso i nostri compatrioti, facendo circa quattro milioni di morti senza che abbiano indennizzato le famiglie delle vittime, né abbiano presentato delle scuse allo Stato Congolese. E, adesso, vogliono ritornare ancora in modo ufficiale. Non è serio", si è indignato un membro delle Fonus (Forze innovatrici per l'unione e la solidarietà) che ha richiesto l'anonimato.
    

IL MOVIMENTO POLITICO-MILITARE DI NKUNDA DICHIARA CHE "IL MIXAGE" È FALLITO.

Il 9 maggio, Patient Mwendanga, responsabile politico del Congresso nazionale per la difesa del popolo (CNDP), il movimento politico-militare dell'ex-generale Laurent Nkunda, ha dichiarato che "il mixage è fallito sul piano logistico e dell'organizzazione. Il governo non si preoccupa dei nostri militari. Siamo obbligati a fornir loro cibo e carburanti… Se il governo non arriva ad assumersi le sue responsabilità, il CNDP ricupererà i suoi militari per utilizzarli diversamente". Mwendanga ha affermato anche che il mixage avrebbe dovuto estendersi anche allo Stato Maggiore dell'esercito del Nord-Kivu, alla zona nord della provincia (Beni-Butembo) e al vicino Sud-Kivu, ma nulla di ufficiale è stato ancora fatto.  

Secondo un osservatore militare occidentale, la provincia del Nord-Kivu è di nuovo "al bordo del baratro" e "la situazione è esplosiva."  

Per Sylvie Van den Wildenberg, portavoce della Missione dell'ONU in RDC (Monuc) nel Nord-Kivu, "tutti gli indicatori sono al rosso, sia sul piano della sicurezza che umanitario, e si osserva un aumento della tensione inter-comunitaria".   

Per un diplomatico in missione nel Nord-Kivu, "la situazione sembra inestricabile".   

Basandosi su delle informazioni militari, egli ha affermato che "prima del mixage, Nkunda aveva al massimo 3.500 uomini. Egli ne ha fornito 7.000 e dice che ne ha ancora 2.000 in riserva. È evidente che ha reclutato delle centinaia di militari ruandesi smobilitati".   

Ha aggiunto che "il problema è che queste persone stanno occupando il territorio e che rifiutano il "brassage" come forma di integrazione nell'esercito congolese (processo nazionale di riforma dell'esercito che prevede il disarmo, l'identificazione e la formazione dei soldati) ndlr)".   

Per un ufficiale occidentale, "si sta andando verso un conflitto e la questione è di sapere quando. La situazione può protrarsi ancora per mesi".   

Un consigliere del presidente Joseph Kabila ha deplorato "il fallimento programmato del mixage", affermando che gli uomini di Nkunda non hanno mai avuto l'intenzione di integrare l'esercito e che l'ex-generale continua a "strumentalizzare" le questioni etniche. 

In realtà, al di là dei problemi materiali, i soldati "mixés" di Nkunda, rifiutano di "essere brassés", cioè mescolati alle truppe originarie di altre regioni e, soprattutto, temono di essere mandati in altre regioni del paese e di perdere così le loro possibilità di azione nel Nord Kivu. Infatti, secondo il ministero congolese della Difesa, i soldati mixés dovrebbero "a medio termine" essere smobilitati e formati per poi integrare delle nuove unità “brassées”, destinate ad essere dispiegate attraverso il paese e non sul posto, come avviene nel "mixage".

Il 14 maggio, il portavoce dell'esercito ruandese, il maggiore Jill Rutaremara, ha affermato che, su richiesta delle due parti, il Ruanda ha accettato di assicurare una mediazione tra Kinshasa ed il Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP), il movimento politico-militare dell'ex-generale congolese Laurent Nkunda, che aveva minacciato di ritirare le sue truppe dell'esercito regolare, facendo temere il rischio di un nuovo conflitto. Certi osservatori si chiedono come il Ruanda potrà assicurare questa mediazione, quando è intervenuto militarmente in RDC nel 1996 e 1998, ritirando ufficialmente le sue ultime truppe solo nel 2002 e che continua tuttora a sostenere Laurent Nkunda.
  

Il 30 maggio, Christopher Brown, delegato politico e militare degli Stati Uniti in RDC, di passaggio ad Uvira, ha dichiarato che il suo paese non vuole incoraggiare il "mixage" di militari dissidenti refrattari al "brassage".
   

LE VERITÀ NASCOSTE DEL “MIXAGE”

Delle fonti molto informate segnalano che, a partire dalla fine del mese di gennaio 2007, dei soldati smobilitati dell'esercito ruandese arrivano in Congo dal Ruanda, per integrarsi nelle truppe di Nkunda. I luoghi di passaggio di questi militari ruandesi smobilitati verso la RDC sono conosciuti. Si tratta di Kibumba, Runyonyi, Bunagana…  Altre truppe ruandesi passano dall'Uganda e ricevono rifornimenti da Donat Kananura a Butogota. 

Sono questi militari smobilitati dell'esercito ruandese che, raggiungendo Nkunda, vengono integrati nelle nuove brigate "mixées"delle Fardc nel Nord Kivu. Questa informazione è fermamente smentita dalle autorità militari congolesi e ruandesi, ma parecchie fonti occidentali la stimano "credibile" e "probabile". 

La modalità del "brassage" (truppe mescolate) prevede l'integrazione nell'esercito nazionale di truppe provenienti dall'anteriore esercito nazionale e dai differenti ex movimenti ribelli. In questa modalità, i militari sono chiamati a servire lo Stato in qualsiasi regione del Paese, indipendentemente dal loro luogo di origine o dal gruppo armato di provenienza. Il principio del "mixage" (truppe miste) permette, invece, di mescolare velocemente delle truppe dissidenti (quelle di Nkunda, per esempio) ad altre non ancora "brassées" (non ancora mescolate), in vista della loro integrazione nell'esercito regolare e di mantenerle sul posto di origine.

Si comprende subito che, se il mixage si facesse altrove che nel Nord-Kivu, il Ruanda non potrebbe più versare i suoi soldati smobilitati nell'esercito congolese.

In realtà, questi soldati smobilitati dell'esercito ruandese hanno ricevuto delle consegne da parte di Kagame: attaccare gli interahamwe e i profughi hutu ruandesi sul suolo congolese. In effetti, le brigate "mixées" che comprendono gli ex-dissidenti di Laurent Nkunda sono  effettivamente già impegnate in questi combattimenti contro i ribelli hutu. Lo stesso Nkunda afferma di "credere al mixage", come unica soluzione per sconfiggere i ribelli hutu ruandesi, accusati da Kigali di avere preso parte al genocidio ruandese del 1994. Egli propone addirittura di estendere l'esperienza anche ad altre regioni, assicurando che ha "già mandato al Sud-Kivu e in Ituri degli emissari per una sensibilizzazione al mixage". Vista la relativa esiguità del territorio ruandese, il ritorno di migliaia di hutu verrebbe a complicare i problemi alimentari e della sicurezza in Ruanda. Secondo Kigali, occorre, dunque, bloccare il ritorno in Ruanda dei temibili interahamwe e dei profughi hutu. È per questo che le forze ruandesi impegnate a lato di Nkunda devono restare sul posto, nel Nord Kivu e non altrove, pur mescolandosi con i militari congolesi, con l'obiettivo primordiale di assicurare la sicurezza delle frontiere ruandesi e non di quelle della Rdc, di fronte ad un'eventuale aggressione straniera. Gli osservatori della scena politica regionale pensano che i combattimenti attuali hanno come obiettivo, non dichiarato legalmente, di costringere gli hutu a stabilirsi definitivamente in terra congolese, dato che il loro ritorno rappresenterebbe un pericolo per il potere di Kigali.

Tutte queste questioni e molte altre meritano un'attenzione particolare, se non si vuole correre il rischio di scoprire, alla fine della campagna contro le FDLR delle ormai famose brigate “mixées” che Rutshuru, Masisi e l’intero Kivu sono ormai un territorio ruandese, prezzo da pagare affinché la RDC si sbarazzi di quei gruppi armati stranieri, ancora attivi sul suo territorio.

Dall’inizio di gennaio, la sezione per il Disarmo, la smobilitazione, il rimpatrio e il reinserimento (DDRRR) della Monuc nel Nord-Kivu ha rimpatriato 238  combattenti stranieri, di cui circa 200 sono ruandesi. Tra questi combattenti rimpatriati volontariamente, ci sono 116 ribelli hutu ruandesi delle Forze democratiche di liberazione del Ruanda (FDLR), un centinaio di combattenti ruandesi, in maggioranza tutsi, che hanno disertato le file dell'ex-generale Nkunda, e una ventina di altri combattenti stranieri membri di diversi gruppi armati. Questi ex combattenti provengono dalla "guardia del corpo personale" di Nkunda o dalle nuove "brigate mixées" dispiegate nel Nord-Kivu. I ruandesi che provengono dalle truppe di Nkunda e rimpatriati dalla Monuc hanno spiegato che erano stati reclutati in diverse prefetture del Ruanda sin dall'inizio del 2007, con la promessa di un impiego civile in Congo. Essi affermano che, una volta istradati clandestinamente in RDC, sono stati condotti nei campi di addestramento di Laurent Nkunda, da dove sono scappati. Secondo le loro testimonianze, Nkunda continuerebbe a reclutare nuove leve tra i militari smobilitati e/o dei civili ruandesi e congolesi. Infatti, l'esercito ruandese ha ultimamente ridotto il numero dei suoi effettivi e si pensa che ci sia un legame di causa ad effetto tra le smobilitazioni di questi militari dell'esercito ruandese e l'aumento degli effettivi delle truppe di Laurent Nkunda nel Kivu. Probabilmente, questi ultimi sono stati reclutati anche tra ex militari dell'esercito ruandese. Dall'inizio del mixage, nel Nord-Kivu si sono decuplicate le violenze contro i civili, regolarmente accusati dai militari "mixés" di complicità coi ribelli hutu ruandesi. Per un osservatore dell'ONU, "è evidente che Nkunda ha massivamente reclutato le nuove leve  in Ruanda. Ma è anche evidente che tale operazione non ha potuto essere realizzata all'insaputa delle autorità ruandesi, ciò che pone seriamente la questione della posizione di Kigali rispetto ai rischi di destabilizzazione nell'est della RDC"
.   

La presenza delle Fdlr, che temono una vendetta in caso di un loro ritorno in Ruanda, è sempre stata in questi ultimi anni la ragione avanzata dal governo del presidente ruandese Paul Kagame per mantenere la pressione nella zona di frontiera. Una zona, non si può dimenticarlo, molto ricca in metalli preziosi e per la quale occorre necessariamente passare per fare transitare le risorse dal suolo congolese verso il Ruanda. Le brigate "mixées" di Nkunda respingono i ribelli ruandesi verso l'interno della RDC, invece di rinviarli verso il Ruanda. Lo scopo è semplicemente quello di mantenere queste forze negative in RDC e giustificare, nel tempo, le incursioni delle forze ruandesi sotto l'etichetta delle brigate "mixées".
 

La presenza delle milizie Hutu ruandesi (gli Interhamwe, le FDLR e i rasta) nel Kivu danno dei pretesti e degli alibi a Paul Kagame, il presidente del Ruanda, per controllare tacitamente il Kivu. Paul Kagame è l'ispiratore dell'operazione "mixage" delle truppe delle FARDC, per iniettare delle migliaia di soldati ruandesi nel Kivu. Sono queste truppe "mixées" che, nel Masisi e nel Rutshuru, attualmente massacrano dei pacifici cittadini (hutu), qualificandoli "di interhamwe". È una vera pulizia etnica. Il Ruanda, molto ambizioso, si sente incastrato e asfissiato nelle sue frontiere attuali e cerca un nuovo territorio da occupare. Il Masisi e il Rutshuru offrono un'opportunità inimmaginabile: stesse popolazioni (hutu e tutsi), stessa lingua (Kinyarwanda), stessa cultura e senza frontiera naturale.
 

AMBIGUITÁ NELL’AMMINISTRAZIONE E NELLA POLITICA

Dei responsabili dei servizi dell'ANR (Agenzia Nazionale di Informazioni) e della DGM (Direzione Generale delle Migrazioni) che lavorano a Goma (Nord-Kivu), ritornano ogni sera a Gisenyi, in Ruanda, dove hanno la loro residenza. Intervistato su questo argomento, il responsabile dell'ANR ha riconosciuto che 14 agenti del suo servizio e 19 della DGM hanno la loro residenza in Ruanda. Il comitato provinciale di sicurezza condanna questa situazione e riconosce che i funzionari che lavorano in seno a certi servizi, come quelli della sicurezza, dell'ordine, delle informazioni e della polizia di frontiera, dovrebbero risiedere all'interno delle frontiere nazionali.

Anche nel Sud Kivu, dei cittadini di nazionalità rwandese stanno svolgendo delle funzioni politiche ed amministrative in seno a certe istituzioni della Repubblica Congolese.

Per esempio, tra i ministri del governo provinciale del Sud Kivu c'è anche un cittadino ruandese. Onesphore KAMANZI Kibibi è il ministro dell'agricoltura per la lista del PPRD. Tuttavia, egli ha esercitato le funzioni di presidente del Tribunale del Cantone di Nyabisindu, nella prefettura ruandese di Nyanza, in Ruanda, dal 1996 fino al 2003. Certo, Kamanzi è nato in Congo, ma è entrato nella magistratura ruandese due anni dopo l'arrivo del FPR al potere. Egli appartiene a quel gruppo di politici che, per avere cambiato nazionalità, hanno automaticamente perso la nazionalità congolese, come stipulato dalla legge. Un altro ruandese è NGOMIRAKIZA Sébastien che ha esercitato le funzioni di direttore dell'ufficio del Primo Ministro ruandese dal 7 marzo 1996, due anni dopo l'avvento del FPR al potere. Dal 2004, egli è stato uno dei responsabili dell'Ong Central Africa Vision che lavora in Ruanda e in Burundi e per la quale ha effettuato recentemente una missione negli Stati Uniti d'America utilizzando il passaporto ruandese. Sarà supplente di Rugabisha Sengiyunva Zachée, candidato a deputato nazionale per la circoscrizione di Fizi. Anche quest'ultimo è ruandese. Secondo alcune informazioni, egli ha studiato alla facoltà di lettere all'università nazionale del Ruanda, presso la quale si è laureato in storia nel 1997, beneficiando di una borsa di studio offerta dal governo ruandese.

IL PROBLEMA DELL’INSICUREZZA

Il 9 maggio, l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i profughi (HCR) ha dichiarato che nel Nord-Kivu i civili continuano di essere vittime di minacce, attacchi a mano armata, sequestri, incendi di case e, purtroppo, anche di assassinati e stupri. Durante i tre ultimi mesi, la situazione di instabilità continua ha costretto circa 123 000 congolesi a fuggire dalle loro case e villaggi. Alcuni vivono in capanne improvvisate nei siti per gli sfollati, altri sono ospitati da delle famiglie di accoglienza. Questo spostamento di popolazione è avvenuto in seguito al dispiegamento, in febbraio scorso, delle nuove brigate "mixées" dell'esercito e alle operazioni militari, il mese di aprile, contro le FDLR (Forze democratiche di liberazione della Ruanda), i ribelli rwandesi ancora presenti in Congo.
 Le brigate "brassées", nel Sud-Kivu, e le brigate "mixées" e pro-ruandesi, nel Nord-Kivu, dell'esercito congolese attaccano la popolazione, accusata di collaborare con le Fdlr. A loro volta, le Fdlr accusano i civili di collaborare con l'esercito… è un cerchio vizioso e i civili ne sono sempre le vittime.

Nella notte dal 26 al 27 maggio, almeno 29 civili sarebbero stati uccisi all'arma bianca e 23 feriti, durante un attacco in due villaggi di Kanyola, in territorio di Walungu. Tra le vittime, ci contano parecchie donne e bambini. La società civile locale attribuisce questo attacco omicida ai ribelli hutu ruandesi, le FDLR. Kaniola, un villaggio del territorio di Walungu situato a più di 50 km all'ovest di Bukavu, la capitale provinciale, è da anni il bersaglio di attacchi, di saccheggi e di sequestri perpetrati dai ribelli hutu ruandesi e dai "Rasta", un gruppo composito costituito da miliziani locali e stranieri. Secondo la testimonianza di una vittima, gli assalitori avrebbero lasciato una lettera nel villaggio, affermando che sarebbero ritornati in forza. Parecchi abitanti hanno affermato che l'attacco è stato lanciato come "rappresaglia", dopo le recenti operazioni dell'esercito, sostenuto dai Caschi blu, contro i ribelli FDLR e i Rasta di questa zona.
  La MONUC ha condannato questo massacro di civili e ha chiesto alle autorità congolesi di fare tutto il possibile, affinché i colpevoli siano perseguiti, arrestati e giudicati. Ha ricordato che, sebbene la protezione delle popolazioni civili sia al centro del suo mandato, la sicurezza dei congolesi e la protezione del territorio nazionale della RDC sono sotto la responsabilità del suo governo, delle sue forze Armate e della sua polizia Nazionale. Per questo, la MONUC chiede al governo di fare tutto il possibile per assicurarsi che tali tragedie non si ripetano più.
  

Nella notte del 30 maggio, un nuovo attacco è stato condotto contro il villaggio di Cibaho, a una ventina di chilometri a nord di Bukavu, capoluogo del Sud-Kivu. Sette persone, sei donne e un uomo, sono stati sequestrati verso mezzanotte e sono stati portati nella foresta da nove assalitori, di cui otto in tenuta militare. Un'altra donna è stata gravemente ferita all'arma bianca. Gli assalitori hanno saccheggiato delle case e rubato del bestiame, prima di fuggire in direzione del vicino parco del Kahuzi-Biega. I testimoni affermano che gli attaccanti parlavano kinyarwanda, la lingua ruandese  e il mashi, lingua locale. Gli abitanti hanno attribuito questo attacco ai ribelli hutu ruandesi delle Forze democratiche per la liberazione del Ruanda (FDLR).

Nella notte del 31 maggio, un gruppo di uomini armati ha attaccato la località di Nyabanira, a 17 chilometri da Rusthuru, nel raggruppamento di Binza, nel Nord Kivu. Una persona è stata uccisa e tre altre ferite. Una decina di case sono state saccheggiate e dei beni di valori rubati. Anche questo attacco è stato attribuito ai combattenti delle FDLR. Parecchi altri casi di saccheggi, sempre perpetrati dalle FDLR, sono stati registrati nel corso della stessa settimana nelle località di Kinyandony e Kigunga, nello stesso raggruppamento.
  

REAZIONI

L'8 maggio, dei deputi nazionali del Nord Kivu e del Sud Kivu hanno presentato all'Assemblea Nazionale una mozione in cui denunciano dei crimini (assassinati e sequestri di persone, razzie di villaggi, stupri a grande scala, senza parlare di altre gravi violazioni dei diritti dell'uomo) massivamente perpetrati nelle loro province contro dei pacifici cittadini da persone e gruppi armati molto identificati; approfittando del silenzio colpevole della comunità internazionale e dell'esecutivo nazionale. Affermano che il mixage delle FARDC, un'operazione illegale e anticostituzionale dai contorni molto ambigui ed oscuri, ha introdotto ufficialmente degli stranieri nell'esercito nazionale. Le brigate "mixées" seminano morte e desolazioni senza la minima sanzione, né la più piccola rimostranza da parte della gerarchia militare e del Governo. Le operazioni di mixage sono accompagnate da degli sconvolgimenti nell'amministrazione tanto civile che militare. Nel Nord Kivu, il mixage è stato, per gli insorti,  l'opportunità di occupare il territorio senza alcun combattimento e i responsabili dell'amministrazione territoriale sono sostituiti da persone fedeli a NKUNDA (caso dei territori di RUTSHURU e di MASISI). Nelle zone controllate dalle forze negative (NALU, FDLR, Interahamwe, Rasta...) queste ultime si permettono di far pagare delle tasse e delle imposte di ogni tipo, di imporre dei lavori obbligatori, di trafficare la droga e di gestire anarchicamente le materie preziose locali. Le popolazioni di queste due province, braccate al tempo stesso dalle FARDC, mal formate e mal inquadrate, dalle brigate "mixées" e dalle forze negative di ogni genere, fuggono senza tregua dai loro villaggi, al punto che, attualmente, non hanno più accesso alle loro case, ai loro pascoli e ai loro campi, poiché sono occupati già da degli stranieri. Oggi, l'insicurezza è diventata una situazione catastrofica, al punto che la popolazione, che aveva posto nelle elezioni una speranza di pace, non si riconosce più nelle persone che sono state elette, ivi compreso il primo fra noi e ci considera come complici di un potere che l'abbandona.

Il ministro degli Interni, Denis Kalume, ha proposto una tavola rotonda intercomunitaria sulla sicurezza nel Kivu. Le diverse parti sociali del Kivu (la comunità studentesca, la Federazione delle Imprese del Congo, le mutualità locali e la delegazione dei capi tradizionali, fra altre) sono invitate ad elaborare un rapporto delle loro rivendicazioni e delle piste di soluzione.

Organizzata dal governo, la tavola rotonda intercomunitaria sulla sicurezza nel Nord e Sud - Kivu doveva iniziare, in principio, la domenica 27 maggio, a Kinshasa. Ma una quarantina di deputati di queste due province hanno manifestato il loro totale disaccordo, perché la considerano inopportuna, inutile ed inefficace. Essi sospendono anche la loro partecipazione ai lavori dell'assemblea nazionale, nell'attesa di "segnali forti" [delle azioni concrete] da parte del governo, in vista del ristabilimento della sicurezza nelle loro province.

Jean-Bosco Barihima, deputato del territorio di Rutshuru, nel Nord-Kivu, dichiara: "Invece di convocare le Istituzioni dello Stato per affrontare seriamente la crisi attuale nel Kivu, il governo ha convocato una 'tavola rotonda' coi rappresentanti comunitari, cioè con i rappresentanti degli etnie. I deputati, rappresentanti del popolo, non sono stati invitati. È inaccettabile. Il Congo è governato dalle leggi e dalle istituzioni ed è attraverso di esse che bisogna affrontare i problemi, non attraverso le intese tra tribù".

Per i deputati del Kivu, gli autori della violenza sono ben identificati: si tratta soprattutto delle FARDC - brigate "mixées" e dei gruppi armati stranieri (ribelli ruandesi, gli Interahamwe, le FDLR e i Rasta).  Per questi deputati, il ricorso alla tavola rotonda intercomunitaria è un modo di schivare la soluzione del problema e di distrarre l'opinione. Per i deputati del Kivu, bisogna evitare di mettere intorno allo stesso tavolo gli autori delle violenze (gli Hutu ruandesi e i Tutsi di Nkunda) coi congolesi che subiscono questa violenza. Il loro timore è che, con tale iniziativa, il problema venga completamente snaturato e falsificato.
  

In ultima analisi, l'organizzazione di una tavola rotonda sull'insicurezza nel Kivu, come proposta dal Governo congolese, cercherebbe di legittimare l'occupazione del Kivu da parte del Ruanda e a soprassedere sui crimini commessi da Laurent Nkunda e dai suoi sostenitori, sotto la falsa riga di un patto di "riconciliazione" dei popoli che, in realtà, non hanno mai avuto problemi tra di loro se non quelli provocati dalla manipolazione e l'intossicazione di personalità politiche e di signori della guerra, avidi di potere  di ricchezza.
 

I deputati del Kivu chiedono delle spiegazioni sugli accordi che sono stati presi in Ruanda tra i rappresentanti dell'esercito congolese e Laurent Nkunda. Durante il loro incontro del 9 maggio col presidente Kabila, i deputati del Kivu hanno chiesto che la questione sia portata all'attenzione della comunità internazionale, perché l'insicurezza nel Kivu non è di ordine etnico e comunitario, come lo si vuole fare credere, non è un problema inter-congolese, ma è soprattutto un problema ruandese che potrebbe essere risolto attraverso un dialogo inter-ruandese.
 

I deputati del Kivu pensano che ''la soluzione è di integrare i militari di Nkunda nell'esercito nazionale e di trasferirli in altre regioni della RDC (integrazione nell'esercito secondo la modalità del "brassage") come già previsto dalla legge. Per i ribelli ruandesi (gli Interahamwe, le FDLR e i Rasta) bisogna pensare a creare le condizioni necessarie che possano permettere il loro ritorno in Ruanda. Per coloro che, fra questi ultimi, desiderassero rimanere in Congo, bisognerà provvedere al loro disarmo, come condizione previa e indispensabile, in vista di un’eventuale regolarizzazione della loro situazione e del loro inserimento nella società congolese.
  

Il 28 maggio, l'arcivescovo di Bukavu, Mons François-Xavier MAROYI RUSENGO, ha consegnato un messaggio all'ambasciatore di Francia a Kinshasa, Bernard Prevost, di passaggio a Bukavu.  

Egli vi afferma che, secondo le constatazioni della popolazione, sembra che ci siano, ancora una volta, tutti gli elementi per una nuova guerra nel Sud-Kivu. Mons. Rusengo afferma che si nota un movimento di infiltrazione massiva e sistematica in provenienza dal Ruanda, attraverso i punti di frontiera del Fiume Ruzizi, di Uvira, di Nyangezi, di Kaza-Roho a Cahi Bukavu" .  

Il dispiegamento militare riproduce lo stesso schema di quello appena anteriore allo scoppio della guerra del Rcd (Raggruppamento congolese per la democrazia, ribellione sostenuta da Kigali, Ndlr) nel 1998 e tutti i comandanti militari della zona provengono dalle file di questo ex movimento ribelle.  

Di nuovo, riappare nei media la campagna mediatica del preteso odio etnico.  

Il "macabro massacro di Kaniola" in territorio di Walungu (Sud-Kivu), perpetrato nella notte dal 26 al 27 maggio con 29 civili uccisi all'arma bianca, ben ricorda quello di Lemera nel territorio di Uvira prima degli attacchi decisivi della guerra dell'AFDL nel 1996. La natura della crudeltà al ricorso all'arma bianca è contraria alla nostra cultura e ricorda i massacri di Kasika (agosto 1998) e di Makobola (fine dicembre 1998).  

Come nel 1996, l'esercito regolare, ancora in piena ristrutturazione, è incapace di difendere la popolazione. Come nel 1996, i Banyamulenge sono strumentalizzati per provocare la guerra e, secondo certe testimonianze, stanno di nuovo ritirandosi, soprattutto le donne e i bambini,  verso gli stati limitrofi e sugli altipiani del Sud-Kivu rimangono solo gli uomini.  

Mons. Maroy Rusengo condanna il "silenzio delle Istituzioni della Repubblica", cioè del Capo dello Stato, il Parlamento, il Governo Centrale e l'Alto Comando militare, convinto che la "tavola rotonda inter-comunitaria" proposta dal governo per affrontare la questione dell'insicurezza non è sufficiente.  Ricordando che le province orientali hanno votato massivamente per Joseph Kabila, eletto alla presidenza in novembre scorso, l'arcivescovo di Bukavu invita il Capo dello Stato a reagire "prima che sia troppo tardi". Invita il governo a considerare il problema della insicurezza nell'est "come una priorità" e a smettere "di distrarre l'opinione con proposte di negoziati, di dialoghi e di tavole rotonde che non serviranno a niente". Alla Monuc (Missione delle Nazioni Unite in Repubblica Democratica del Congo), egli chiede di impegnarsi per la protezione della popolazione civile, conformemente al suo nuovo mandato, ultimamente prolungato fino al dicembre 2007. "Che la comunità internazionale non dica domani che non sapeva. La prenderemo come testimone", conclude l'arcivescovo.
 

Il 1° giugno, i vescovi della provincia ecclesiastica del Kivu, al termine di una la loro riunione a Bukavu, hanno pubblicato un messaggio destinato ai fedeli e agli uomini di buona volontà. Dopo avere constatato il clima di violenza (assassinii, sequestri di persone, saccheggi, stupri,…) che regna particolarmente nel Kivu e in parecchie regioni del Paese, affermano che il delitto e il crimine sono commessi da delle organizzazioni molto conosciute e sono utilizzati come mezzo corrente e privilegiato per accedere al potere.  

Constatano pure che, una volta di più, l'opinione pubblica ha la sensazione che il paese rimanga uno Stato di non diritto, dove tutto è permesso e dove nulla è considerato  come veramente sacro.   

Inoltre, la gente si chiede se la legittimità politica acquistata a caro prezzo sia all'altezza delle loro attese. Il ritorno alla legittimità costituzionale ha richiesto 5 lunghi anni di dialogo intercongolese, 3 anni di paziente transizione, 450 milioni di dollari di spese elettorali. Tutto ciò senza contare l'apporto logistico della MONUC, la missione più grande delle Nazioni Unite sul pianeta che costa ben un miliardo di dollari l'anno. 

Nonostante tutto ciò, lo stile di governo non sembra aver cambiato. Il periodo post elettorale assomiglia stranamente, in molti aspetti, al periodo pre elettorale. Si nota persino un rischio di regressione verso una nuova destabilizzazione, poiché i poteri pubblici stanno a guardare e lasciano marcire delle situazioni analoghe a quelle che hanno condotto alle guerre del 1996, 1998 e del 2004. Il silenzio e l'inoperosità dei poteri pubblici hanno, in questo caso, il sapore di un crimine di non assistenza a persone e a popolazioni in pericolo. La popolazione si chiede se ha ancora delle vere Istituzioni repubblicane e se può contare veramente su di esse.  

In questo contesto, i vescovi denunciano il silenzio e l'apatia delle Istituzioni repubblicane sorte delle urne, cioè il Capo dello Stato, il Parlamento Nazionale, il Governo Centrale che agisce attraverso l'esercito, le Corti e tribunali, i Governi e le Assemblee delle Province.  

Infine, i Vescovi del Kivu raccomandano:   

· che gli eletti dal popolo prendano maggior coscienza della loro responsabilità politica, affinché meritino la fiducia dei loro elettori;   

· che il Governo consideri il problema della sicurezza come la priorità e che smetta di distrarre l'opinione del popolo con piani di negoziati, di dialoghi, di tavole rotonde che non porteranno alcun frutto. Difatti, sono le Istituzioni legittime sorte dalle urne che possono e devono dare una risposta ai grandi problemi che affliggono il popolo congolese.    

· che la MONUC si adoperi in modo credibile per la protezione della popolazione civile, conformemente al suo nuovo mandato prolungato fino al dicembre 2007. Come ha potuto accompagnare la Transizione, può ora accompagnare il consolidamento della pace e della sicurezza.
       

Secondo Jacques Ebenga, ex Consigliere alla Difesa ed all'Interno, la maggioranza dell'élite del Kivu stima che l'insicurezza in questa regione non è tanto causata da cattive relazioni inter-comunatarie, ma proviene essenzialmente, nel Nord-Kivu, dall'ambiguità dello statuto dell'ex-generale tutsi Nkundabatuare, ambiguità intrattenuta dai governi congolese e ruandese, dalle attività delle sue milizie e di quelle degli Hutu congolesi della milizia "Local Defence". Per l'élite del Sud-Kivu,  responsabili dell'insicurezza cittadina sono gli Hutu Interhamwe e Rasta e la milizia tutsi di Minembwe, riluttante al brassage e appoggio militare di Kundabatware.   

Sul piano politico, l'avvento delle istituzioni democratiche provinciali e nazionali ha permesso una rappresentazione politica relativamente più equa di tutte le comunità e sarebbe un atto anarchico tentare di raggirare le istituzioni di democrazia rappresentativa, in funzione da poco tempo, tanto più che un dossier come quello della sicurezza di una parte del paese implica necessariamente gli organi nazionali di sicurezza.  

Sul piano diplomatico, ciò che preoccupa è "la doppiezza del governo ruandese" che, malgrado i ripetuti accordi di buon vicinato, continua a violare la sovranità della RDC, persistendo nella sua logica implacabile di esercitare in RDC un diritto di inseguimento dei suoi cittadini ribelli interhamwe, inseguimento che è accompagnato ogni volta dal saccheggio a vasta scala delle risorse preziose del Kivu. Nella sua logica, e più sottilmente che nel passato, quando impegnava direttamente le sue forze regolari in RDC, il Ruanda, "sotto la copertura di accordi leonini (a Kigali e a Bujumbura) progettati e conclusi  con certe autorità congolesi", appoggia le milizie tutsi del Nord e del Sud-Kivu, refrattarie alla loro integrazione nelle FARDC, fornendo loro dei "volontari" (conferma da parte della Monuc), dell'armamento e dei mezzi finanziari.

Si rimprovera al Capo dello Stato e al Governo di non reagire che tardi e debolmente di fronte a questa situazione e di non utilizzare i canali internazionali esistenti per condurre il governo ruandese ad un dialogo fraterno con i suoi oppositori armati, profughi in Rdc dal 1994. In un tale clima psicologico, il sentimento di abbandono e la sfiducia nei confronti del governo che ne deriva, spiegano in gran parte il disaccordo della maggioranza dei Kivutiens circa la proposta governativa di una Tavola Rotonda.  

Invece di una "Tavola Rotonda inter-comunitaria", Jacques Ebenga propone un "Seminario Tecnico" che riunisca esclusivamente gli esperti del governo nazionale, dei governi delle due province interessate, quelli della comunità internazionale e degli organismi specializzati della società civile, per studiare "la Riforma del Settore della Sicurezza e le Misure Urgenti da intraprendere per l'est del Paese". Le proposte che ne uscirebbero, sarebbero affidate al Consiglio Superiore della Difesa, al governo e al Parlamento e farebbero oggetto di progetti di leggi e di decisioni regolamentari. Tra gli argomenti di questo Seminario Istituzionale, si potrebbe proporre, tra altri temi: gli accordi di Kigali (gennaio-febbraio 2007) conclusi tra il Generale Jhon Numbi e Laurent Nkunda, con la mediazione del governo di Kigali; la compatibilità o l'incompatibilità tra questo accordo e il Patto di Stabilità, di Sicurezza e di Sviluppo dei Paesi dei Grandi Laghi; la questione del Mixage rispetto al Brassage; l'origine degli effettivi militari, delle armi e delle finanze del CNDP; i traffici illegali delle risorse preziose; la formazione dell'esercito nazionale, l'unificazione di comando, la logistica e il pagamento delle truppe; il futuro del Territorio di Minembwe (Sud Kivu) e l'amministrazione dei Territori di Masisi e di Rutshuru (Nord Kivu); il rafforzamento dei meccanismi di convivenza e di integrazione sociologica inter - comunitaria; l'organizzazione dell'aiuto umanitario (psicologico, sociale ed economico) per le vittime dell'insicurezza e della violenza nel Kivu.
   

PICCOLI PASSI IN AVANTI?

Il 17 maggio, 14 Ruandesi sono stati arrestati a Goma dal comandante in capo della 8 regione militare, il generale Vainqueur Mayala. Tra queste persone, 7 sono dei militari della 81 squadra di Laurent Nkunda basata a Kitshanga e gli altri 7 sono dei civili infiltratisi in Congo senza nessuno documento. Allo Stato Maggiore della 8 regione militare, alcune riunioni sono in corso in vista del loro rimpatrio.

Il 26 maggio, 19 agenti della Direzione Generale delle Migrazioni (DGM) e 14 dell'Agenzia Nazionale di Informazioni (ANR) di Goma, nel nord Kivu, sono stati sospesi provvisoriamente dalle loro funzioni, finché non trovino una residenza e un domicilio in Congo. Questi agenti dell'ANR e DGM di Goma sono per la maggior parte domiciliati a Gisenyi e a Ruhengeri in Ruanda. Altri sono domiciliati a Kisoro, in Uganda. Questa decisione è stata presa dopo la riunione del comitato provinciale di sicurezza del Nord Kivu.
  

L’INCONTRO DELLA COMMISSIONE “TRE + UNO” DI LUBUMBASHI

Dal 5 al 7 giugno, con la mediazione degli Stati Uniti d'America, si è tenuto  a Lubumbashi, in Repubblica democratica del Congo, un incontro della Commissione Tripartitica più uno sulla sicurezza nei Grandi Laghi. Questa commissione riunisce dei rappresentanti dell Ruanda, del Burundi, della Repubblica Democratica del Congo e dell'Uganda. La Monuc, l'Unione Africana (UA) e l'Unione Europea (UE), hanno preso parte come osservatori.   

In un comunicato stampa finale, i partecipanti hanno riaffermato il rispetto della sovranità di tutti gli Stati membri e il loro impegno comune, attraverso azioni di tipo politico e militare, per eliminare la minaccia posta dalle forze negative. Si tratta dei ribelli hutu ruandesi delle Forze democratiche di liberazione del Ruanda (FDLR), dei ribelli ugandesi dell'esercito di resistenza del signore (LRA) e dei ribelli burundesi delle Forze nazionali di liberazione (FNL). Per Kinshasa, queste forze negative ancora attive sul suo territorio, sono indesiderabili. Devono dunque essere disarmate  e rimpatriate verso i loro paesi di origine. La delegazione ruandese ha indicato che il suo governo accoglie favorevolmente il ritorno dei suoi cittadini ed assicura che i rimpatriati potranno godere di tutti i loro diritti e doveri. Peraltro, la tripartita+1 di Lubumbashi ha steso un elenco dei responsabili della violenza nella regione dei Grandi Laghi. Più precisamente, i quattro Paesi hanno deciso il congelamento dei conti bancari di ogni persona riconosciuta ''fomentatrice di insicurezza'' nella sotto-regione, e il divieto di ''spostamenti'' nella zona e di ''accesso ai media''.

In margine ai lavori della tripartita+1 di Lubumbashi, William L. Swing ha dichiarato che il programma del rimpatrio volontario dei membri delle FDLR ha mostrato i suoi limiti. Secondo il rappresentante speciale del segretario generale dell'Onu in RDC, questo programma non ha dato abbastanza risultati. L'anno scorso, solamente 1500 combattenti FDLR sono stati rimpatriati, sui circa 15 000 uomini che compongono la nebulosa FDLR-Interahamwe-Rasta-ex FAR. ''Ciò non basta. Bisogna fare più.  Occorre anche una pressione militare'', ha dichiarato. Tuttavia, William Swing stima che bisogna procedere con attenzione, affinchè le FDLR non si vendichino con rappresaglie contro le popolazioni civili. Al di là della pressione militare, Swing è, allo stesso tempo,  per la continuità della via del dialogo e della riconciliazione, per convincere i ribelli a lasciare il territorio congolese e a ritornare al loro paese.
 

Riguardo alla situazione di insicurezza all'est della RD Congo, la tenuta di una riunione della tripartitica più uno a Lubumbashi avrebbe potuto cadere a proposito. La RDCongo, infatti, è attualmente in preda ad un'insicurezza crescente nella quale sono implicati, direttamente o indirettamente, i paesi della regione dei Grandi Laghi, fra cui principalmente il Ruanda. Difatti, prendendo come pretesto la presenza delle FDLR nelle zone di frontiera fra i due paesi (Ruanda e RDC) ", Kigali è sospettato di alimentare l'insicurezza, servendosi dell'ex-generale Laurent Nkundabatware e infiltrando degli uomini armati per destabilizzare il vicino congolese. Forte della sua influenza in questa parte orientale della RDCongo, il Ruanda è sempre stato sospettato di avere delle ambizioni nascoste sulla città di Goma e dei suoi dintorni. Il Ruanda è stato anche il principale sostegno del movimento armato del RCD-Goma, dal quale proviene Nkundabatware. Bisogna aggiungere, anche, che una certa opinione pubblica ha sempre visto l'ombra degli Stati Uniti dietro le diverse prese di posizione di Kigali. 

Ma numerosi esperti credono che Lubumbashi sia stata solo una messa in scena per salvare le apparenze e che non porterà a nulla, finché Kagame e Museveni persisteranno nella loro politica espansionista in RDC. Secondo il parere di numerosi analisti, Kinshasa non ha ancora la forza sufficiente per giocare il suo ruolo nella regione dei Grandi Laghi, imponendo a Kigali il dovere di dare la prova concreta della sua determinazione ad accogliere, sul suo territorio, i ribelli ed estremisti hutu ruandesi  e ad assicurar loro una giustizia equa. I ribelli hutu ruandesi che seminano la desolazione all'est della RDC esprimono regolarmente la loro apprensione nel tornare al loro paese di origine, poiché dubitano della sorte che potrebbe essere loro riservata. Il governo congolese dovrebbe anche ottenere dal Ruanda la cessazione del suo sostegno al generale dissidente Laurent Nkundabatware e il rifiuto di prestargli asilo, fino al suo arresto da parte delle giurisdizioni internazionali. Gli analisti non percepiscono questa volontà da parte di Kagame che prolunga nel tempo la sua ricetta di ''odio etnico'', per i suoi interessi personali, che non sono quelli del Ruanda. “Kagame non ha bisogno di riconciliazione nel suo paese, perché sa bene che è lo statu quo che lo mantiene al potere”, afferma un diplomatico. Ma in questa logica, è la RDC che ne paga le conseguenze. È responsabilità delle autorità congolesi il non cedere di fronte alle mire del Rwanda, a scapito della pace e dello sviluppo del loro paese, il Congo.  Anche la Comunità internazionale,  che sborsa ingenti somme per provvedere ai bisogni umanitari di popolazioni che potrebbero vivere relativamente bene, anche senza l'assistenza alimentare delle ONG, se solamente fosse loro assicurata  la pace, dovrà portare Kagame sulla strada della tenuta di un dialogo inter-ruandese, per favorire la pace nel suo Paese e nella Regione dei Grandi Laghi Africani.

La violenta reazione delle Forze democratiche di liberazione del Ruanda (FDLR) all'opzione militare presa dagli Stati Maggiori generali degli eserciti dei paesi dei Grandi Laghi nel mese di aprile scorso, per annientare le ribellioni in questa regione, conferma un po' la tesi dei sostenitori del dialogo. In un comunicato firmato il 20 aprile 2007, a Bruxelles, dal portavoce delle FDLR, Anastase Munyandekwe, si può leggere: "Le FDLR sono convinte che la sola soluzione viabile alla crisi che è in corso nella regione dei Grandi Laghi deve passare per vie pacifiche, per il negoziato e per una reale apertura politica e non per le armi". È proprio il governo di Kinshasa che, al termine di una serie di contatti organizzati in Italia sotto il patrocinio della comunità di Sant'Egidio, aveva ottenuto, il 31 marzo 2005, dalle FDLR la Dichiarazione di Roma, per la quale esse rinunciavano al ricorso alla forza per far valere le loro rivendicazioni. "Le FDLR ricordano alla dittatura di Kigali che la via del negoziato con la sua opposizione armata è un passaggio obbligatorio, per risolvere definitivamente il problema politico ruandese", continua il comunicato. Numerosi osservatori internazionali pensano che sia giunto il tempo in cui la comunità internazionale deve smettere di accarezzare il potere di Kigali, per esortarlo a seguire l'esempio dei Paesi vicini che hanno optato per la via dei negoziati politici. La Repubblica Democratica del Congo è riuscita a dotarsi di istituzioni democratiche in seguito alle elezioni del 2006. In Burundi, il processo democratico è sfociato istituzioni animate congiuntamente dagli ex detenori del potere e dagli ex-ribelli Hutu. Il governo di Kampala, attraverso negoziati aperti con la ribellione, si sta incamminando, bene o male, verso la pacificazione dell'Uganda. Solo il Ruanda si ostina, incoraggiato in ciò dai suoi sostenitori occidentali ", notano degli osservatori politici, analizzando le dichiarazioni e gli atteggiamenti di certe personalità dell'Unione Europea e delle Nazioni Unite. "E' troppo presto!", aveva addirittura esclamato Aldo Ajello, allora inviato speciale dell'Ue nei Grandi laghi. Fino a quanti morti occorrerà ancora contare tra le innocenti popolazioni congolesi, vittime delle estorsioni dei ribelli ruandesi nelle province del Kivu, affinché non sia più "troppo presto"?
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� Cf pole-institute / Institut Interculturel dans la Région des Grands Lacs, 14.05.’07.


� Cf AFP – Bujumbura e Kinshasa, 19.04.’07; Radio Okapi, 19 e 20.04.’07.


� Cf AFP – Goma, 09.05.’07 e Le carnet de Colette Braeckman – Le Soir, 10.05.’07.


� Cf AFP – Kigali, 15.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 30.05.’07.


� Cf Cyrilie Lokombe - La Référence Plus 21.02.’07; Beni-Lubero Online – Congoforum, 19.02.’07 e Muanacongo 22.03.’07.


� Cf AFP - Kinshasa, 23.05.’07.


� Cf Misna, 30.05.’07.


� Cf Congo Tribune, 23.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 29.05.’07.


� Cf Fidèle Musangu - Le Phare 23.05.’07.


� Cf UN News, 10.05.’07. Le brigate "mixées" includono al tempo stesso delle truppe dell'esercito regolare non ancora "brassées" e degli ex gruppi armati dissidenti. Queste brigate sono dispiegate sul posto, non accettando di essere mandate altrove.


� Cf Misna, 30.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 27.05.’07; Misna, 28 et 29.05.’07.


� Cf Monuc, conférence de presse hebdomadaire du 30.05.’07.


� Cf Misna, 31.05.’07 e AFP - Kinshasa, 31.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 02.06.’07.


� Cf Motion des députes nationaux du Nord Kivu et du Sud Kivu à l'Assemblée Nationale – Kinshasa, 08.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 22.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 27.05.’07.


� Cf Misna, 30.05.’07.


� Cf Le Révélateur 29.05.’07.


� Cf Congo Tribune, 23.05.’07.


� Cf Misna, 30.05.’07.


� Cf Le Révélateur 29.05.’07.


� Cf Misna, 29.05.’07 e AFP - Kinshasa, 31.05.’07.


� Cf Misna, 04.06.’07.


� Cf Le Phare – Kinshasa, 04.06.’07.


� Cf Radio Okapi, 03.06.’07.


� Cf Radio Okapi, 31.05.’07.


� Cf Radio Okapi, 07.06.’07 e ACP - Digitalcongo.net 08.06.’07. I ministri degli Affari Esteri dei quattro paesi, riuniti a Kigali (Ruanda) il mese di marzo scorso, avevano deciso di mettere in opera delle strategie militari comuni, per neutralizzare i gruppi armati responsabili dell'insicurezza della regione. Un mese più tardi, in aprile, a Bujumbura (Burundi), c'è stato un incontro dei capi di Stato Maggiore delle forze armate dei 4 paesi.  


� Cf Radio Okapi, 06.06.’07.


� Cf Jules Tambwe Itagali/Uhuru - Digitalcongo.net, 06.06.’07 e Emmanuel Makila - Le Révélateur, 08.06.’07.


� Cf Angelo Mobateli - Le Potentiel – Kinshasa, 28.04.’07.
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